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Autenticità e 
autoresponsabilità,
due valori necessari
Il decadimento civile di una Comunità può essere misurato anche attraverso il decadimento delle sue forme espressive e comunicative. Come e dove trovare la forza per reagire ai luoghi comuni e all’impoverimento culturale? 
Il teatro, in particolare quello praticato dai registi-pedagoghi del XX secolo,  inteso come “processo di esplorazione di significati profondi” (mi richiamo al pensiero di Jerzy Grotowski e, in continuità, alle esplorazioni condotte nei primi quindici anni di “Teatri delle diversità”), ci offre l’opportunità di conoscerci con maggiore autenticità. 

Nella stessa tradizione di ricerca, si inseriscono su questo numero, tra le altre, la testimonianza di Monica Santoro su “memoria delle azioni” e “sensazioni fisiche” alla Scuola di San Pietroburgo o, in chiave antropologica, le riflessioni di Kassim Bayatly sulla messa in scena teatrale di un culto simbolico come quello della tradizione degli sciiti e di Yosuke Taki sul Kyogen giapponese, nel tentativo di andare a riscoprirne le radici ed attualizzarlo.
E proprio da Oriente, in questo caso da un evento tragico dell’attualità, arriva per tutti uno stimolo al “risveglio collettivo”.
Dopo il terremoto con conseguente tsunami e la contaminazione nucleare di Fukushima in tanti sono rimasti sorpresi di fronte alla calma dei giapponesi che con compostezza e dignità hanno accolto la catastrofe e le sue conseguenze. C’è chi ha ricordato giustamente che tale comportamento è fondato su una particolare formazione filosofica e religiosa, che porta ad  una diversa visione del mondo con altro valore per la vita (e un diverso sentire della morte). 

Ma la lezione più importante che può giungere a noi occidentali, abituati a sentirci immortali,  è il desiderio di cambiamento, originatosi tra i giapponesi  dopo il disastro,  che può derivare da una maggiore partecipazione alle scelte collettive che riguardano l’intera umanità. Continuiamo ad essere molto poco informati sul nucleare: con maggiore autoresponsabilità possiamo superare uno stato di disinformazione sistematica che inevitabilmente porta ad una accettazione acritica della realtà. In perfetta sintonia con il confucianesimo, dove gli opposti si nutrono a vicenda, il male può portare anche un po’ di bene.
